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TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

(Finalità)

1. La presente legge, nell’ambito della potestà legislativa esclusiva in materia di polizia amministrativa locale ed in armonia con i principi stabiliti dal vigente ordinamento, detta norme generali sull’organizzazione funzionale dei relativi servizi ed attività al fine di migliorarne l’efficacia e l’efficienza attraverso una gestione coordinata ed omogenea, garante di un adeguato controllo del territorio, del diritto al godimento delle città, della civile convivenza sociale.

Articolo 2

(Destinatari)
1. Le disposizioni della presente Legge si applicano nei confronti dei Comuni, delle Province, delle Unioni di Comuni, delle Comunità Montane, dei Consorzi e degli Organismi associativi per la sicurezza rurale, al fine di assicurare omogeneità, coordinamento e funzionalità operativa su tutto il territorio regionale.

TITOLO II 

RUOLI E FUNZIONI DEI SOGGETTI ISTITUZIONALI

Articolo 3
(La Regione)

1. La Regione, ferma restando la competenza dello Stato in materia di Ordine Pubblico e Sicurezza, ai sensi dell’articolo 117 – secondo comma – lettera h -  della Costituzione (così come sostituito dalla vigente Legge Costituzionale n. 3 del 18.10.2001), per il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 1, provvede a:

a) fissare i criteri generali per l’istituzione ed il funzionamento dei Corpi e dei Servizi di Polizia Locale;

b) determinarne le caratteristiche delle uniformi, dei mezzi e degli strumenti operativi in dotazione, nonché dei segni distintivi accessori e delle onorificenze;

c) coordinarne l’organizzazione e le attività, adottando appositi atti di indirizzo e stabilendo gli standards organizzativi;

d) definire forme di collaborazione e di coordinamento tra le Polizie Locali della Regione, promuovendo idonei servizi informativi unificati;

e) determinare criteri e prevedere incentivi per la gestione in forma associata del servizio di polizia locale;

f) migliorare la qualità della vita nei piccoli e nei grandi centri, attraverso l’incremento del livello di sicurezza urbana;

g) promuovere la realizzazione di un sistema permanente di formazione e di aggiornamento per il personale addetto alla Polizia Locale;

h) promuovere accordi ed intese con gli organi dello Stato e con le Autonomie Locali, al fine di favorire la collaborazione istituzionale a livello territoriale;

i) monitorare in modo sistematico l’espletamento delle funzioni di polizia locale su base regionale;

j) programmare attività di ricerca e di documentazione, finanziando interventi diretti a migliorare e potenziare i servizi per assicurare un più efficace controllo del territorio;

k) sostenere gli Enti Locali, in forma singola e – preferibilmente – associata, nella progettazione tecnica in materia di polizia locale, anche in riferimento alle politiche dell’Unione Europea.
 Articolo 4
(La Provincia)

1. Per l’esercizio delle proprie competenze istituzionali, la Provincia istituisce il Corpo di Polizia Provinciale, con particolare riferimento all’attività venatoria e di tutela dell’ambiente e del territorio, concorrendo, nel rispetto del principio di sussidiarietà, alla definizione di un sistema integrato di politiche per l’ordinato vivere civile attraverso:

a) la promozione, la concertazione e la gestione di progetti finalizzati alla collaborazione del Corpo di Polizia Locale della provincia nelle attività di controllo del territorio, specialmente sulle strade provinciali;

b) la realizzazione di attività di formazione professionale orientata ai problemi del lavoro e rivolta ad operatori pubblici, del privato sociale e del volontariato, presenti sul territorio;

c) la promozione e, d’intesa con la Giunta Regionale, la realizzazione di attività di ricerca su problemi specifici o su territori particolarmente colpiti da fenomeni di disagio o rischio per la salvaguardia del patrimonio ambientale o di specifiche realtà provinciali;

d) la convocazione di periodiche conferenze provinciali, di carattere tecnico – culturale,  finalizzate alla creazione di aree omogenee dello sviluppo territoriale;

e) il coordinamento delle attività delle guardie faunistiche ed ecologiche volontarie e la collaborazione con le associazioni di volontariato operanti nel settore, ai sensi della L.R. n. 10 del 28.07.2003 e del relativo Regolamento organizzativo n. 4 del 30.04.2006.
2. Al Presidente della Provincia e/o Assessore delegato, compete il coordinamento ed il controllo sul Corpo di Polizia provinciale ed il correlato potere di impartire indirizzi e direttive generali al Comandante finalizzati all’efficace ed armonico raggiungimento degli obiettivi prefissati dall’Amministrazione. 

3. Ferma restando l’autonomia organizzativa ed operativa del Corpo, il Comandante è responsabile esclusivamente verso il Presidente della Provincia o l’Assessore delegato dell’impiego e della disciplina degli addetti al Corpo.

4. La Provincia può costituire un fondo a sostegno delle vittime del reato.
Articolo 5
(Il Comune)

1. Il Comune per l’esercizio delle proprie competenze istituzionali, istituisce il Corpo di Polizia Municipale e, in applicazione del principio di sussidiarietà, concorre alla definizione di un sistema integrato di politiche sociali e di sicurezza attraverso:

a) un percorso didattico integrato tra operatori qualificati degli enti locali, con il concorso del volontariato, attraverso un governo negoziato e paritario finalizzato a nuove modalità di intervento nelle periferie e nelle città;

b) la promozione e la gestione di progetti di maggior presidio sul territorio da parte del Corpo di Polizia Municipale, da estendere nelle fasce serali e notturne;

c) l’orientamento delle politiche sociali in favore di soggetti a rischio di devianza, anche all’interno di un programma più vasto di politiche di sicurezza urbana;

d) l’assunzione del tema della sicurezza urbana, da intendersi come ordine negoziato, frutto dell’interazione tra politiche sociali, urbanistiche e servizi di sicurezza pubblica; 

e) la tutela dell’ambiente come uno egli obiettivi da perseguire nell’ambito delle competenze relative all’assetto ed utilizzazione del territorio e dello sviluppo civile ed economico;

f) lo svolgimento di azioni positive finalizzate ad esaltare le proprie radici culturali, quali campagne informative, interventi di arredo urbano, di mediazione sociale, istituzione dei contratti di quartiere, del servizio di prossimità al cittadino o di possibili altri strumenti e figure professionali, con compiti essenzialmente preventivi;

g) la promozione dell’animazione culturale nelle zone a rischio;

h) lo sviluppo di attività volte alla integrazione nella comunità locale dei cittadini immigrati;

i) l’utilizzo delle guardie faunistiche ed ecologiche volontarie previste dalla L.R. n. 10 del 28.07.2003 e del relativo Regolamento organizzativo n. 4 del 30.04.2006; 
j) ogni altra azione mirata a ridurre gli atti d’inciviltà ed a incrementare il diritto al godimento delle città e la serenità e tranquillità dei cittadini.

2. Al Sindaco e/o Assessore delegato, compete il coordinamento ed il controllo sul Corpo di Polizia municipale ed il correlato potere di impartire indirizzi e direttive generali al Comandante, finalizzati all’efficace ed armonico raggiungimento degli obiettivi prefissati dall’Amministrazione.

3. Ferme restando l’autonomia organizzativa ed operativa del Corpo, il Comandante, figura apicale dell’ente di appartenenza, è responsabile esclusivamente verso il Sindaco e/o l’Assessore delegato dell’impiego e della disciplina degli addetti al Corpo di Polizia municipale.

4. Il Comune può costituire un fondo a sostegno delle vittime del reato.

 Articolo 6
(La Comunità Montana)

1. Le Comunità Montane, Unioni di Comuni, Enti Locali costituiti fra Comuni montani, parzialmente montani e contigui, anche appartenenti a Province diverse, per la valorizzazione delle specificità dei territori montani compresi nei sistemi montuosi del Gargano, dei monti della Daunia e della Murgia, anche riunite in consorzio tra loro e/o con altri Enti Locali possono costituire Corpi e/o Servizi associati di Polizia Locale per garantire la sicurezza sociale nei territori di riferimento. 

2. L’organizzazione del Corpo o del Servizio è disciplinata da appositi Regolamenti nel rispetto delle disposizioni previste dal D.Lgs. n.267/2000.   
Articolo 7
(Le Unioni di Comuni)
1. Le Unioni di Comuni, Enti Locali costituiti da due o più Comuni - di norma contermini -, allo scopo di esercitare congiuntamente una pluralità di funzioni di loro competenza, possono prevedere la gestione associata delle strutture  di Polizia Locale , nelle forme previste dal D.Lgs. n, 267/2000. 
2. I comuni interessati definiscono:
a) i contenuti essenziali delle attività da svolgere in forma associata; 

b) le modalità di esercizio delle funzioni di cui all'articolo 5, comma 2, da parte del Sindaco di ciascun comune e i rapporti con il responsabile della struttura in forma associata;
c) l'organo che esercita l'indirizzo, il coordinamento e la vigilanza sull'espletamento delle attività nell'intero territorio interessato;
d) i criteri della gestione amministrativa e finanziaria della struttura associata e le modalità di ripartizione delle entrate e delle spese.
3. L'atto associativo, nel caso in cui istituisca l'ufficio comune di cui all'articolo 30 del D.Lgs. n. 267/2000 ed s.m.i.  può definire il Regolamento unitario della struttura ovvero affidare l'adozione del Regolamento all'Ente responsabile della gestione associata, in conformità al medesimo atto associativo ed agli indirizzi dell'organismo associativo.
4. La Giunta Regionale, nell'ambito dello stanziamento complessivo previsto dalla Legge di riferimento, definisce annualmente le risorse da destinare all'incentivazione delle gestioni associate di Polizia Locale costituite ai sensi della vigente normativa.
Articolo 8
Gli organismi associativi per la sicurezza rurale

1. I Consorzi per la Vigilanza Campestre, Associazioni di Categoria costituite senza fini di lucro e con la funzione istituzionale di provvedere alla vigilanza e custodia dei beni rustici degli Associati, ai sensi dell’art. 133 del TULPS, svolgono la loro attività per uno scopo univoco di mutuo interesse.
2. I Consorzi possono accedere ai contributi previsti dal successivo art. 27 ed ai Corsi di formazione professionale previsti dall’art. 34 della presente Legge.
TITOLO III 

EDUCAZIONE ALLA LEGALITA’ E 
SICUREZZA TERRITORIALE INTEGRATA

Art. 9
Finalità

1. La Regione Puglia, nel rispetto dei principi costituzionali e delle proprie competenze, promuove, favorisce e sostiene lo sviluppo di condizioni di sicurezza nel territorio pugliese ed interviene per diffondere i principi di un'ordinata e pacifica convivenza civile nella legalità democratica.

2. La Regione Puglia ritiene che sia parte dei propri doveri e delle proprie prerogative assumere una funzione di indirizzo e di sostegno delle politiche relative alla sicurezza sul proprio territorio di competenza soprattutto in una ottica di prevenzione e si impegna ad operare di conseguenza.

3. La Regione, d'intesa con le autonomie locali pugliesi e di altre regioni ed avvalendosi degli accordi istituzionali con il governo nazionale, sostiene interventi volti a favorire l'integrazione delle proprie politiche sociali e territoriali sulla sicurezza con l'azione di contrasto della criminalità, di competenza degli organi dello Stato.

4. La Regione coordina e integra le proprie funzioni di programmazione con i principi e le finalità stabiliti dalla presente legge ed in particolare con la programmazione in materia sociale ed economica, favorendo azioni di natura preventiva nel quadro di un sistema integrato di sicurezza e contribuendo al benessere, al progresso e allo sviluppo della comunità pugliese.

5. Per un efficace conseguimento delle finalità della presente legge, la Regione promuove la collaborazione con soggetti sociali interessati a migliorare le condizioni di sicurezza dei cittadini pugliesi, con istituzioni scolastiche, con organizzazioni di categoria ed imprenditoriali, con gli Enti locali e con le forze dell'ordine operanti sul territorio.

Art. 10
Interventi

1. Per le finalità stabilite nei commi 1, 2, 3 ,4 e 5 dell'art. 9, la Regione Puglia sostiene la realizzazione di progetti (…) in materia di prevenzione, sicurezza e promozione della legalità, con attenzione prioritaria a:

a) promuovere lo sviluppo del principio di legalità, della pacifica convivenza, della coscienza civile, costituzionale e democratica, il rispetto delle diversità, la lotta contro la criminalità comune e organizzata, la mafia e i poteri occulti;

b) sostenere intese ed accordi per la progettazione coordinata degli interventi degli enti locali, singoli o associati, anche attraverso il consolidamento permanente della cooperazione con tutti gli organismi istituzionali interessati, con una particolare attenzione agli interventi tendenti al recupero sociale di zone degradate e alla difesa di categorie meno protette e a rischio di devianza;

c) attivare una rete di relazione e collaborazione fra soggetti sociali interessati a migliorare le condizioni di sicurezza dei cittadini, con istituzioni scolastiche, con organizzazioni di categoria ed imprenditoriali, con gli enti locali e le forze di Polizia operanti sul territorio pugliese. Tutti i soggetti citati dovranno riconoscere nella Regione Puglia un ente presente, attivo e disponibile sull’argomento;

d) migliorare le condizioni di sicurezza con l’adeguamento costante delle strategie, delle metodologie operative, delle soluzioni organizzative e gestionali;

e) svolgere attività di documentazione, ricerca, comunicazione e informazione, al fine di diffondere una maggiore consapevolezza dei problemi connessi alla presenza di organizzazioni criminali nel tessuto sociale e con l'intenzione di calibrare con progressiva efficacia gli interventi in materia a partire dai risultati di ricerca e documentazione e dal monitoraggio delle precedenti o correnti azioni in materia già attive sul territorio.
2. Allo scopo di favorire innovazione, informazione ed un miglior coordinamento, la Regione Puglia potrà inoltre partecipare ad organismi nazionali ed internazionali operanti nel campo di attività della presente legge.

3. La Regione Puglia istituisce l’Osservatorio regionale sulla legalità e la sicurezza locale allo scopo di strutturare un sistema di rilevazione, monitoraggio e studio dei fenomeni criminali pugliesi e dei possibili focolai di disordine sociale, con un’attenzione particolare alla promozione della cultura della legalità e della convivenza civile rivolta a tutti i cittadini pugliesi. Tale Osservatorio:

a) costituisce un ambito di riflessione e analisi, propulsore di campagne e iniziative, in grado di tradurre le scelte politiche dell’Amministrazione in azioni concrete, coordinate ed integrate verso il territorio;

b) produce una rappresentazione organica dei fenomeni di criminalità pugliesi come premessa per operare scelte di intervento mirate ed efficaci. L’Osservatorio si avvale del contributo permanente di tutti gli organismi istituzionali interessati e disponibili. Sarà dunque istituito, nell’ambito dell’Osservatorio regionale sulla legalità e la sicurezza locale, un Centro di Documentazione regionale per la raccolta di materiali e documenti;

c) realizza e coordina attività formative, promuove forme di aggiornamento, incentiva la collaborazione tra le Forze dell’Ordine e le Istituzioni sul territorio, svolge attività di informazione e valutazione degli interventi regionali in materia già attuati o in corso; l’Osservatorio inoltre rileva e promuove la diffusione di pratiche di cittadinanza attiva e partecipazione;

4. La Regione Puglia istituisce per il 21 marzo, primo giorno di primavera, la “ Giornata Regionale del Ricordo e dell’Impegno” , allo scopo di mantenere vivo il sacrificio delle vittime innocenti delle mafie ed intrecciarne il riconoscimento con la testimonianza quale dovere fondamentale di ogni Istituzione della Repubblica, nella consapevolezza che il suo ruolo è quello di impegnarsi costantemente nella promozione della democrazia e della legalità, come pure dovere di ogni cittadino è fare la propria parte per costruire libertà e giustizia.

Art. 11
Progetti

1. Attraverso un utilizzo coordinato ed integrato delle risorse finanziarie regionali, statali e dell'Unione Europea, la Regione Puglia sostiene i progetti che, finalizzati a garantire una maggiore sicurezza per i cittadini, a prevenire episodi criminosi e ad accrescere la cultura della legalità e la pacifica convivenza, riguardino prioritariamente:

a) la promozione della cultura della legalità, del civismo, della democrazia e della convivenza civile presso gli Istituti scolastici di ogni ordine e grado presenti sul territorio regionale;

b) con l'ausilio dell'Osservatorio regionale sulla sicurezza e la legalità, l'adozione di strumenti scientifici per lo studio, il monitoraggio e la sensibilizzazione riguardo il fenomeno mafioso e della criminalità organizzata e le relative attività illecite sul territorio, quale presupposto per operare scelte di intervento più compiute ed organiche. Inoltre, attraverso tale Osservatorio, lo sviluppo di attività di sicurezza, documentazione, comunicazione, nonché intese ed accordi di collaborazione con gli Organi dello Stato e con Enti pubblici nazionali e locali, soggetti sociali pubblici e privati, per favorire lo scambio di conoscenze ed informazioni sui fenomeni della criminalità e di illegalità diffusa e per migliorare gli interventi in materia;

c) forme di sostegno e di assistenza integrata, psico-sociale ed economica alle vittime della criminalità;

d) il potenziamento di attività di promozione a favore del reinserimento sociale dei detenuti e prevenzione dei comportamenti recidivi; 

e) la promozione della mediazione giudiziaria in tutti i procedimenti penali che coinvolgano persone fisiche che, mediante la riappropriazione della gestione del conflitto, realizzino il superamento della conflittualità, conseguendo il risultato di porre fine al pregiudizio subito dalla vittima, di contribuire al recupero dell’autore del reato e di eliminare il disordine sociale determinato dalla violazione, al fine di realizzare una giustizia conciliatrice che ricerchi la pace sociale;

f) iniziative di carattere educativo-sociale dirette alla prevenzione o alla individuazione di abusi su minori, nonché alla prevenzione di situazioni di disagio o di devianza minorile anche attraverso il reinserimento di minori già coinvolti in attività criminali, purché non già diversamente finanziate;

g) la formazione, l'aggiornamento e la sensibilizzazione del personale degli enti pubblici regionali e locali per un consolidamento della cultura della legalità e delle corrette prassi di trasparenza;

h) la promozione della convivenza interculturale, dell'integrazione sociale e civile degli stranieri e dei migranti, con opere di informazione riguardo alle norme del nostro ordinamento giuridico;

i) il riutilizzo a fini sociali ed in senso produttivo dei beni confiscati alle mafie che insistono sul territorio pugliese e la promozione presso gli enti locali della legge di riferimento n.109/1996, attraverso la definizione di strumenti e di percorsi di lavoro per la gestione e l’utilizzo dei suddetti beni e tramite un coordinamento da parte dell’Osservatorio regionale sulla legalità e la sicurezza locale;

j) le azioni di sostegno al controllo del territorio, che prevedano anche l’utilizzo di strumenti tecnologici avanzati, con particolare attenzione alle esigenze e alle problematiche connesse alla sicurezza delle fasce più deboli della cittadinanza nonché al libero svolgimento delle attività produttive, integrandosi con le azioni di competenza delle Forze dell’Ordine;

k) il sostegno alla crescita professionale delle polizie locali sotto tutti gli aspetti, dall’uso delle nuove tecnologie ad un maggiore coinvolgimento nelle politiche di prevenzione riguardanti la sicurezza; 

l) gli interventi di prevenzione e lotta alle estorsioni ed al fenomeno dell'usura, ai sensi della L.R. n.7 del 3 aprile 2006;

m) il sostegno alle attività che gli enti locali pugliesi vorranno porre in essere riguardanti la promozione delle legalità nei loro territori di competenza. La Regione Puglia si impegna inoltre a costruire progetti e prassi di intervento utili a suggerire agli altri enti locali modalità di azione replicabili e coordinabili.

2. Hanno priorità, inoltre, i progetti presentati dai Comuni pugliesi e dalle Unioni di Comuni in cui vi siano zone degradate che necessitano di recupero sociale o dove è maggiormente presente l'influenza della criminalità organizzata (…)

Art. 12
Disciplina degli interventi integrati
1. Attraverso il coordinamento e la partecipazione da tutti gli enti ed i soggetti interessanti, la Regione Puglia intende perseguire il rafforzamento della prevenzione sociale nei confronti delle aree degradate e dei soggetti a rischio, con particolare attenzione alla riqualificazione, controllo e rivitalizzazione urbana ed al monitoraggio dei processi che favoriscono l’esposizione ad attività criminose, da scongiurare anche attraverso l'adozione di strumenti ed azioni volte alla crescita delle relazioni personali e di gruppo per lo sviluppo del vivere in comunità. 

2. La Regione ritiene Sicurezza e Democrazia il binomio inscindibile di riferimento per orientare lo sviluppo di nuove politiche di sicurezza urbana e locale. Sulla scorta di questo principio e per lo sviluppo di interventi integrati, l’Ente intero:

· sviluppa iniziative volte a promuovere migliori condizioni di libertà e sicurezza, reali e percepite, per tutte le persone presenti sul territorio regionale, coinvolgendo parti sociali ed istituzioni nei settori maggiormente coinvolti (polizia municipale, servizi sociali, verde e ambiente, urbanistica, scuola, associazionismo) e facilitando la creazione di un rete relazionale tra istituzioni e cittadini;

· promuove iniziative volte alla realizzazione di un sistema integrato di sicurezza delle città e del territorio fondato sull'integrazione tra azioni di prevenzione, contrasto e riparazione dei fenomeni di criminalità, inciviltà e disordine urbano diffuso;

· privilegia le strategie di prevenzione integrata, le pratiche di mediazione e riduzione del danno, l'attenzione alle vittime, l'educazione alla convivenza, la valorizzazione del principio di legalità;

· considera la lotta all'esclusione, la partecipazione democratica e la condivisione comunitaria degli obiettivi, elementi centrali di ogni azione volta al miglioramento delle condizioni di sicurezza delle città e del territorio.

Articolo 13

Istituzione del Servizio di Polizia Locale della Regione. 

Funzioni e Compiti.
1. In applicazione dell’art. 12 della Legge n. 65 del 07.03.1986 e nell’ambito delle potestà attribuite dalla Legge Costituzionale n. 3/2001, è istituito il Servizio di Polizia Locale della Regione Puglia per svolgere esclusivamente funzioni strumentali ed ausiliarie dirette alla vigilanza ed al controllo sull’osservanza delle leggi, regolamenti e disposizioni amministrative regionali nelle seguenti materie:

a. tutela del territorio demaniale regionale, del patrimonio regionale,  del demanio marittimo delle istituzioni e dell’ambiente;

b. scorta al Gonfalone della Regione e servizi di rappresentanza istituzionale.

2. L’organizzazione, il funzionamento, lo status giuridico, la disciplina degli addetti  ed ogni altro aspetto peculiare relativo al Corpo sono stabiliti con apposito Regolamento regionale. 

TITOLO IV

POLIZIA LOCALE DELLE PROVINCE E DEI COMUNI
Articolo 14
Funzioni e compiti dei Corpi e dei Servizi di Polizia Locale 

dei Comuni e delle Province
1. Le funzioni ed i compiti di Polizia Locale dei Comuni e delle Province comprendono l’insieme delle attività dirette a tutelare l’ordinata e civile convivenza a livello locale attraverso la prevenzione e la repressione dei comportamenti che violano le leggi o i regolamenti e, in particolare:

a) la polizia amministrativa, intesa come l’insieme delle attività che prevengono e reprimono gli illeciti amministrativi derivanti dalle violazioni di leggi, regolamenti e provvedimenti statali, regionali e locali;

b) la prevenzione e la repressione delle infrazioni ai regolamenti di polizia locale;

c) lo svolgimento di incarichi di informazione, di accertamento e di rilevazione esclusivamente connessi ai compiti istituzionali;

d) la vigilanza sull’integrità e conservazione del patrimonio pubblico, paesaggistico e dei beni culturali;

e) la prestazione dei servizi d’ordine, di vigilanza e di scorta necessari per l’espletamento delle attività e dei compiti istituzionali degli Enti di appartenenza;

f) la prestazione di soccorso in occasione di pubbliche calamità e disastri in collegamento con altri servizi operanti nel settore della protezione civile;

g) la polizia tributaria, connessa ai propri compiti istituzionali;

h) i trattamenti sanitari obbligatori, limitatamente al servizio di scorta del personale sanitario competente alla sua esecuzione entro i limiti del territorio di competenza.

2. Il personale addetto alla Polizia Locale dei Comuni e delle Province, svolge, altresì, secondo quanto disposto dall’articolo 5 della legge n. 65/1986:

a) funzioni di polizia giudiziaria, rivestendo a tal fine la qualità di agente di polizia giudiziaria, riferita agli operatori o di ufficiale di polizia giudiziaria riferita ai dirigenti, ai responsabili del servizio o del Corpo e agli addetti al controllo o al coordinamento;

b) funzioni di polizia stradale, ai sensi vigente codice della strada, approvato con decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modifiche e integrazioni;

c) funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza, ai sensi dell’articolo 3 della legge n. 65/1986.

3. L’attività di controllo del territorio, da svolgersi secondo la particolare conformazione e le specifiche connotazioni dei diversi contesti urbani, deve essere sorretta da adeguati strumenti di analisi volti ad individuare le priorità da affrontare, il loro livello di criticità e le azioni da porre in essere con particolare riguardo alla prevenzione. 
4. Gli Operatori appartenenti ai Corpi e/o Servizio di Polizia Locale dei Comuni e delle Province non possono essere destinati o distratti a svolgere funzioni e compiti diversi da quelli previsti dal presente articolo. 
5. Gli appartenenti ai Corpi ed ai Servizi di Polizia Locale dei Comuni e delle Province, a ciò specificamente autorizzati, possono portare, senza licenza, fuori dell’orario di servizio ed anche fuori dal territorio di competenza, per l’espletamento dei compiti attribuiti al Corpo di Polizia Locale, le armi, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia.

Articolo 15
Istituzione ed organizzazione dei Corpi e/o Servizi di Polizia Locale dei Comuni e delle Province
1. Le funzioni di Polizia Locale e le funzioni di polizia amministrativa locale sono esercitate dagli Enti Locali attraverso i rispettivi Corpi e/o Servizi, istituiti in forma singola o associata, in maniera tale da garantire l’efficienza, l’efficacia e la continuità operativa.

Il Corpo di Polizia Locale è costituito qualora siano destinati alle relative funzioni almeno sette addetti. Ove non si raggiunga il numero minimo indicato è istituito il Servizio.

2. L’organizzazione e il funzionamento dei Corpi e dei Servizi di Polizia locale sono disciplinati nel rispetto dei seguenti criteri:

a) previsione di almeno una unità operativa per ogni settecento abitanti o frazione superiore a settecento abitanti, ovvero di almeno una unità per ogni cinquecento  abitanti per i Comuni capoluogo di provincia e per i Comuni che hanno già ottenuto il titolo di Città, ovvero a particolare vocazione storica – artistica - turistica, o che registrano flussi di ingresso nettamente superiori alla media a ragione della presenza di Istituti scolastici di ogni ordine e grado e/o della presenza di Istituzioni ed Uffici pubblici sovracomunali, di insediamenti commerciali, artigianali ed industriali ecc…ecc… ;

b) determinazione della dotazione organica e dell’organizzazione dei Corpi e dei Servizi Polizia Locale, in relazione agli indici di densità della popolazione residente, all’articolazione delle circoscrizioni o altre forme di decentramento, all’estensione del territorio, al rapporto con il mare, all’intensità dei flussi di circolazione e di viabilità, al patrimonio ambientale, alle specifiche quotidianità di vita sociale all’affluenza turistica e ad ogni altro rilevante parametro socio – economico pertinente al tipo e quantità degli insediamenti industriali, commerciali e del particolare genius loci;

c) conferimento, anche se temporaneo o ad interim, del comando dei Corpi o della responsabilità dei Servizi a dirigenti o funzionari che assumano esclusivamente lo status di appartenente al Corpo o Servizio di Polizia Locale, in possesso delle qualifiche ordinamentali previste dai singoli Regolamenti degli Enti e dell’iscrizione all’albo di cui all’art. 18. 

d) svolgimento delle attività esterne, di norma, in uniforme salvo i casi di espressa autorizzazione all’utilizzazione dell’abito civile da parte del comandante;

e) individuazione dell’ambito ordinario dell’attività nel territorio dell’ente di appartenenza senza specifica autorizzazione. Sono comunque consentite le seguenti attività esterne:

I. missioni esterne ai fini di collegamento e di rappresentanza e di indagini delegate dall’autorità giudiziaria;

II. operazioni esterne di polizia in casi di necessità dovuti alla flagranza dell’illecito commesso nel territorio;

III. Impiego del personale per rinforzare altri Corpi o Servizi in relazione a particolari occasioni o per la realizzazione d’interventi integrati, previa intesa tra le amministrazioni interessate;

f) idoneo svolgimento delle attività di Polizia Locale in tutti i giorni dell’anno per ventiquattro ore, in relazione ai Corpi di Polizia Locale delle Province e dei Comuni capoluogo di provincia e per almeno dodici ore in relazione agli altri Corpi o Servizi; 

g) svolgimento delle attività e dei compiti di istituto in idonee strutture edilizie adeguatamente predisposte in relazione alle esigenze di sicurezza, di tutela della salute, di decoro ambientale e praticità di utilizzazione.
3. Con deliberazione della Giunta regionale possono essere adottati atti di indirizzo e/o Regolamenti attuativi per prevedere standards organizzativi diretti alla specificazione dei criteri di cui al comma 2, nonché alla determinazione di ulteriori criteri organizzativi, al fine di garantire – ferma restando l’autonomia dei singoli enti assicurata dalla Carta costituzionale – una gestione omogenea e coordinata delle attività di polizia locale.

4. Nel caso di gestione associata dei Servizi e dei Corpi di Polizia Locale, gli Enti Locali adottano un Regolamento che ne specifica le modalità di svolgimento nel territorio di competenza, con particolare riguardo all’organo istituzionale cui spettano le funzioni di direzione e controllo di cui al comma 2 degli artt. 4 e 5.
Articolo 16  

Servizi esterni di supporto, soccorso e formazione

1. La Polizia Locale, nell’ambito delle proprie competenze, presta ausilio e soccorso in ordine ad ogni tipologia di evento che pregiudichi l’incolumità dei cittadini e l’ordinato vivere civile.

2. Al fine di far fronte a esigenze di natura temporanea, gli addetti alla Polizia Locale possono, previo accordo tra le Amministrazioni interessate, svolgere le proprie funzioni presso Amministrazioni locali diverse da quella di appartenenza. In tal caso operano alle dipendenze funzionali dell’autorità locale che ha fatto richiesta di ausilio, mantenendo la dipendenza organica dall’Ente di appartenenza agli effetti assicurativi e previdenziali.

3. Laddove le esigenze operative lo consentano, la Polizia Locale svolge su richiesta, anche in collaborazione con le autorità di pubblica sicurezza, attività di formazione e di informazione avente ad oggetto la sicurezza stradale, urbana e ambientale.

Articolo 17
Autonomia funzionale  e specificità del Corpo di Polizia Locale 

1. Il Corpo di Polizia Locale svolge i propri compiti con piena autonomia funzionale sia con riferimento alla collocazione nell’assetto organizzativo dell’Ente che ai compiti tecnico-operativi. 

2. Il Corpo non può costituire struttura intermedia di settori amministrativi più ampi, né può essere posto alle dipendenze del Responsabile di diverso settore amministrativo.

3. I modelli organizzativi degli Enti devono essere ispirati al potenziamento ed alla valorizzazione dei Corpi di Polizia Locale prevedendo compiti e funzioni specifiche per gli addetti all’Area di vigilanza, finalizzate al miglioramento quanti-qualitativo dei servizi al cittadino anche attraverso iniziative innovative che contribuiscano a rendere le comunità  più sicure e vivibili.
4. Gli Enti Locali, nel rispetto della normativa vigente in materia e delle disposizioni contenute nei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro (C.C.N.L.) del Comparto, tenuto conto della specificità delle problematiche relative all’Area della Vigilanza,  prevedono sessioni contrattuali e/o tavoli specifici ove svolgere la contrattazione decentrata in materia di sicurezza e vigilanza. 
Articolo 18
Direzione e controllo

1. Nel rispetto del principio di separazione tra funzioni di indirizzo politico-amministrativo e funzioni attinenti alla gestione operativa, al Sindaco ed al Presidente della Provincia compete il potere di impartire gli indirizzi al Comandante del Corpo o al Responsabile del Servizio ed il controllo sullo svolgimento delle funzioni e dei compiti di polizia locale per l’efficace raggiungimento degli obiettivi assegnati.

2. Ai fini della individuazione delle figure apicali idonee a rivestire l’incarico di Comandante o Responsabile del Servizio è istituito l’Albo regionale dei Comandanti di Polizia Locale. 
3. Le norme per l’ accesso all’Albo sono individuate nel relativo Regolamento regionale.
4. In sede di prima applicazione, all’albo sono iscritti di diritto tutti coloro che, appartenenti all’area di vigilanza, hanno svolto per almeno tre anni le funzioni di Comandante del Corpo e/o del Servizio di Polizia Locale.

Articolo 19
Personale dei Corpi e dei Servizi di Polizia Locale

1. La classificazione degli addetti alla Polizia Locale e le prestazioni degli stessi con riferimento alle singole figure professionali è disposta dagli Enti Locali in relazione alla dimensione del servizio ed alle reali esigenze operative degli stessi, nel rispetto di quanto previsto dal C.C.N L. del comparto e dal comma 2 del presente articolo.

2. Al Comandante del Corpo di Polizia Locale, così come previsto anche dal CCNL del Comparto, deve essere attribuita la posizione ordinamentale apicale prevista per il personale dell’Ente di appartenenza.

3. Con apposito Regolamento regionale di coordinamento viene adottata la “tabella di equiparazione” grado/posizione ordinamentale, al fine di uniformare e razionalizzare tutti i Corpi operanti sul territorio regionale pugliese.
4. I concorsi e le selezioni relativi all’accesso alle figure professionali del personale di Polizia Locale sono disciplinati con i rispettivi Regolamenti degli Enti di appartenenza, nel rispetto della normativa statale vigente e delle norme contenute nella presente Legge e nei relativi emanandi Regolamenti regionali.

5. La partecipazione ai concorsi di cui al comma 4 è subordinata al possesso dei requisiti professionali e di idoneità psico-fisica secondo parametri stabiliti dal già citato emanando Regolamento regionale.

Articolo 20

Requisiti professionali ed idoneità psico-fisiche ed attitudinali
1. Il reclutamento del personale dei Corpi  o Servizi di  Polizia Locale avviene esclusivamente mediante concorso e/o con le altre forme selettive previste dal D.Lgs. 165/2001 e dai Contratti Collettivi Nazionali del Comparto.

2. Per l' ammissione ai concorsi pubblici per la copertura dei posti vacanti negli organici dei Corpi o Servizi di Polizia Municipale sono richiesti i requisiti previsti dalla normativa vigente e dai regolamenti organici dei singoli Enti. 

3. Nei regolamenti organici degli Enti Locali vanno tuttavia stabiliti i seguenti requisiti minimi essenziali: 

a) possesso della patente di guida per la conduzione di ciclomotori e veicoli, non inferiore alla cat. B;

b) idoneità fisica accertata mediante visita medico - attitudinale da svolgersi presso le strutture della ASL competente per territorio;

c) altezza non inferiore a cm. 170 per gli uomini e cm. 165 per le donne;

d) non trovarsi nella condizione di disabile di cui alla Legge n. 68/99;

e) essere in regola con le norme concernenti gli obblighi sul servizio di leva;

f) non essere stato riconosciuto “obiettore di coscienza” ai sensi delle Leggi n. 772/72 e n. 230/98;
g) non essere stato ammesso a prestare servizio sostitutivo civile ai sensi della Legge n, 230 del 08.07.1998;

h) non essere stato espulso o destituito dalle Forze Armate o di Polizia o da Corpi militarmente organizzati;  

4. Gli stessi regolamenti devono prevedere, dopo l’espletamento delle prove di esame e prima del provvedimento di nomina vincitori, il superamento di una prova psico-attitudinale eseguita a cura di Strutture Sanitarie o Universitarie Pubbliche.
5. I Regolamenti devono, altresì, prevedere parità di mansione e di condizione di lavoro tra gli appartenenti ai due sessi. 
6. I concorsi devono essere articolati in almeno due prove scritte, di cui una pratica di natura tecnico - professionale, ed una prova orale.
Articolo 21

Classificazione dei Comuni 

1. Gli Enti Locali, ai fini e per gli effetti della istituzione ed organizzazione dei Corpi o Servizi di Polizia Locale, sono suddivisi per fasce con il criterio del numero di abitanti, sino all’adozione dell’apposito Regolamento regionale con il quale si disciplina organicamente la materia.

2. I Comuni della Regione Puglia sono classificati come segue:

a) PRIMA FASCIA       
Città Capoluogo di Regione;                       
b) SECONDA FASCIA      
Città Capoluogo di Provincia;                      
c) TERZA FASCIA             
Comuni con oltre 50.000 abitanti                  
d) QUARTA FASCIA          
Comuni da 30.001 a 50.000 abitanti             
e) QUINTA FASCIA            Comuni da 10.001 a 30.000 abitanti             
f) SESTA  FASCIA            
Comuni sino a 10.000 abitanti  
3. La classificazione del comma precedente si applica anche nel caso di gestione del servizio in forma associata; la struttura organizzativa, in tal caso, e' quella prevista per il maggiore dei Comuni associati.

4. I Comuni che hanno già ottenuto il titolo di Città, ovvero a particolare vocazione storica – artistica - turistica, o che registrano flussi di ingresso nettamente superiori alla media a ragione della presenza di Istituti scolastici di ogni ordine e grado e/o della presenza di Istituzioni ed Uffici pubblici sovracomunali, di insediamenti commerciali, artigianali ed industriali ecc…ecc… possono essere classificati in una delle due fasce immediatamente superiori a quella di appartenenza.

5. Tale procedimento si attua mediante una Deliberazione della Giunta Comunale che contenga adeguate motivazioni, da sottoporre all’approvazione della Giunta Regionale, previo parere obbligatorio ma non vincolante della Commissione Tecnico-Consultiva di cui al successivo art. 31.

Articolo 22
Gradi , distintivi, placche e tesserini di riconoscimento 

1. Gli addetti alla Polizia Municipale sono distinti per gradi in Comandante, Ufficiali, Sottoufficiali, Operatori di Polizia Municipale.

2. Vengono determinati, per il Comandante, gli Ufficiali, i Sottufficiali e gli Operatori dalla fascia cui sono assegnati i  Comuni ai sensi del precedente art. 21 e dai Regolamenti degli Enti, nel rispetto di quanto stabilirà il relativo emanando Regolamento regionale di cui  al precedente art. 15, comma 3.
3. I gradi, che hanno una mera funzione simbolica e non incidono sullo stato giuridico, sono determinati come segue:  

a) Nelle Province, il Dirigente - Comandante del Corpo di Polizia Provinciale - riveste il grado di : 

· Generale,  nella Provincia in cui insiste la Città Capoluogo di Regione,

· Colonnello, nelle altre Province;       

b) Nei Comuni di Prima fascia il Comandante del Corpo di Polizia Locale – Dirigente - riveste il grado di Generale;

c) Nei Comuni di Seconda fascia il Comandante del Corpo di Polizia Locale – Dirigente -  riveste il grado di Colonnello;

d) Nei Comuni di Terza fascia il Comandante del Corpo di Polizia Locale riveste il grado di Tenente Colonnello;

e) Nei Comuni di Quarta fascia il Comandante del Corpo di Polizia Locale riveste il grado di Maggiore;

f) Nei Comuni di Quinta fascia il Comandante del Corpo di Polizia Locale riveste il grado di Capitano;

g) Nei Comuni di Sesta fascia il Comandante del Corpo di Polizia Locale riveste il grado di Tenente.
4. Nei Comuni ove nella dotazione organica è prevista la Dirigenza, il Dirigente – Comandante del Corpo di Polizia Locale – riveste il grado minimo di  Maggiore.
5. Il Vice-Comandante riveste il grado immediatamente inferiore a quello del Comandante. 

6. Gli altri Ufficiali rivestono i gradi immediatamente inferiori a quello del Vice-Comandante, con le ulteriori specificazioni che andrà a prevedere il Regolamento Comunale, nel rispetto di quanto stabilirà il relativo emanando Regolamento regionale di cui  al precedente art. 15, comma 3.

7. Ai Sottufficiali ed Operatori di Polizia Locale vengono attribuiti i gradi immediatamente inferiori a quelli degli Ufficiali, con le ulteriori specificazioni che andrà a prevedere il Regolamento Comunale, nel rispetto di quanto stabilirà il relativo emanando Regolamento regionale di cui al precedente art. 15, comma 3.
8. I singoli distintivi di grado, le placche ed i tesserini di riconoscimento devono essere conformi a quanto già previsto dagli artt. 14 e 15 della L.R. n. 2 del 24.01.1989, almeno sino all’emanazione dell’apposito Regolamento regionale di disciplina dei mezzi di servizio, uniformi e strumenti operativi e di autotutela  di cui al successivo art. 23.
9. In fase di prima applicazione, il grado distintivo attribuito con provvedimento amministrativo dell’ente di appartenenza ovvero in applicazione delle Legge Regionale n. 2/89 al Comandante del Corpo di Polizia Locale alla data di entrata in vigore della presente legge, viene mantenuto in deroga alle disposizioni di cui al presente articolo.
Articolo 23
Mezzi di servizio, uniformi, strumenti operativi e di autotutela

1. Al fine di soddisfare esigenze di funzionalità, economicità ed omogeneità sul territorio regionale e ferma restando l’autonomia regolamentare degli Enti, con il relativo regolamento regionale sono determinati:

a) le tipologie dei mezzi e degli strumenti operativi in dotazione alla Polizia Locale, nonché i colori e le scritte da utilizzare per i relativi allestimenti;

b) le caratteristiche e i modelli delle divise degli addetti alla Polizia Locale con i relativi elementi identificativi dell’addetto, dell’Ente di appartenenza, nonché dello stemma della Regione Puglia;

c) i simboli distintivi di grado e le tessere di riconoscimento personale da attribuire a ciascun addetto in relazione alla figura professionale e alle funzioni conferite;

d) i tipi e le caratteristiche degli strumenti di autodifesa e dei relativi accessori, nonché i criteri per l’assegnazione, la custodia ed il trasporto degli strumenti stessi, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale vigente in materia;

e) le modalità di organizzazione dei corsi di addestramento, con frequenza periodica obbligatoria per il personale di Polizia Locale dotato di armi da sparo, ovvero dei corsi di difesa personale;

f) i criteri per la adozione di una modulistica uniforme a livello regionale.

2. I veicoli e le attrezzature  in dotazione al personale della Polizia Locale sono prescelti fra i modelli più recenti e muniti delle dovute caratteristiche tecniche per assolvere adeguatamente ai compiti cui sono destinati. Le dimensioni ed i dispositivi di sicurezza devono garantire la massima sicurezza del personale che li utilizza.

Articolo 24
Istituzione del numero unico telefonico regionale

1. Anche in attesa della Legge nazionale di riforma della Legge n, 65 del 07.03.1986 “Legge quadro sull’ordinamento della Polizia municipale” è istituito il numero unico regionale per le comunicazioni dirette alle sale operative della Polizia Locale.

2. Il numero unico regionale, possibilmente a tre cifre, viene realizzato d’intesa con il Ministero delle Comunicazioni ed in sinergia con ANCI , UPI ed UNCEM, Associazioni di rappresentanza delle Autonomie Locali, che partecipano pariteticamente al progetto.
3. Il progetto definitivo viene predisposto dalla Commissione Tecnico Consultiva di cui al successivo art. 31, approvato dal Dirigente del Settore Enti Locali ed adottato dalla Giunta Regionale, prima della sua effettiva applicazione.  

Articolo 25
Istituzione della “Giornata della memoria” della Polizia Locale

1. La Regione celebra annualmente il 12 Settembre la “Giornata della memoria” della  Polizia Locale, in collaborazione con le Organizzazione Sindacali, le Associazioni Professionali degli Operatori di Polizia locale, ANCI – UPI ed UNCEM.

2. In tale Giornata sono realizzate iniziative, individuate con Deliberazione della Giunta Regionale, con le quali si celebrano l’anniversario dell’eccidio di 10 Vigili Urbani e 2 Netturbini avvenuto nel 1943 a Barletta, per mano della ferocia nazista  e  si commemorano gli altri eventi luttuosi che hanno interessato i Corpi di Polizia Locale.

3. Durante tale Cerimonia il Presidente della Regione conferisce, altresì, riconoscimenti – benemerenze ed attestati di lodevole servizio reso dagli appartenenti ai Corpi di Polizia Locale della Regione Puglia che si siano distinti per azioni e condotte meritevoli. 
Articolo 26
Promozione della collaborazione istituzionale

1. La Regione, nel rispetto delle forme di coordinamento previste dall’articolo 118, terzo comma, della Costituzione promuove intese con gli organi dello Stato e con gli Enti Locali, al fine di favorire forme di collaborazione istituzionale dirette, in particolare:

a) allo scambio informativo e alla realizzazione di sistemi informativi integrati sugli andamenti qualitativi e quantitativi dei fenomeni di illegalità e degli illeciti rilevati sul territorio;

b) al coordinamento delle attività di polizia locale, su base regionale;

c) al coordinamento delle attività istituzionali mirate a proteggere la difesa dei beni artistici, culturali e paesaggistici, onde salvaguardane la fruizione e la conservazione;

d) alla formazione e all’aggiornamento professionale degli addetti alla polizia locale.

2. Nell’ambito degli atti di collaborazione istituzionale di cui al comma 1, la Regione promuove, inoltre, mediante la stipula di apposite intese con le province, la collaborazione tra le Polizie Locali dei Comuni, singoli o associati, al fine di realizzare, con le modalità concordate tra le Province ed i Comuni interessati, un esercizio integrato delle funzioni di Polizia Locale.

Articolo 27
Interventi finanziati dalla Regione

1. Al fine di assicurare un opportuno coordinamento, la necessaria omogeneità ed  un adeguato controllo del territorio mediante un più efficace svolgimento delle funzioni di Polizia Locale, la Regione:

a) concede alle Autonomie Locali un contributo sulla spesa di acquisto di attrezzature necessarie per il potenziamento delle Polizia Locale, secondo modalità e criteri prestabiliti;
b) promuove interventi diretti, in particolare alla costituzione e al miglioramento delle sale operative e al collegamento tra le stesse, a favore di Corpi di polizia locale o di Servizi gestiti in forma associata;
c) in sede di prima applicazione della presente Legge supporta finanziariamente gli Enti Locali, con un programma triennale, al fine di procedere all’adeguamento dei mezzi di servizio, uniformi, strumenti operativi e di autotutela per conformarsi a quanto prevederà l’apposito emanando Regolamento regionale di cui al precedente art. 23.
2. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1, la Regione adotta un  apposito Regolamento , che individui in particolare:

a) la tipologia degli interventi stessi, prevedendo, di norma, un cofinanziamento;

b) gli indirizzi e le direttive, nonché il termine per la presentazione, per la predisposizione, da parte degli Enti Locali, dei progetti d’intervento;

c) i criteri e le modalità di concessione ed erogazione dei finanziamenti, della verifica dell’attuazione dei progetti finanziati, nonché della revoca dei finanziamenti erogati in caso di mancata attuazione del progetto o di mancato rispetto della normativa regionale in materia di Polizia Locale.
3. La Regione approva, inoltre, un programma triennale con il quale  stabilisce le linee guida e le priorità strategiche in materia di sicurezza integrata al quale le Autonomie Locali devono uniformarsi.   

4. Il programma è adottato dalla Regione, con il supporto tecnico della Commissione Tecnica – Consultiva di cui all’art. 31, entro il 31 dicembre antecedente il triennio cui si riferisce ed è aggiornato ogni tre anni.
5. Agli Enti Locali che non rispettino la destinazione e l’utilizzo dei fondi di cui all’art. 208 del Nuovo Codice della Strada, è preclusa la possibilità di ottenere i contributi previsti dal presente articolo.
Articolo 28
Promozione della gestione associata

1. La Regione promuove la gestione associata del servizio di Polizia Locale, compresa la possibilità di consociarsi per l’istituzione di Nuclei Specialistici Intercomunali, anche  per garantire uno svolgimento omogeneo e coordinato delle relative funzioni su tutto il territorio regionale. A tal fine, la Regione  stabilisce:

a) criteri per la gestione in forma associata dei Corpi e dei Servizi di Polizia locale tra i Comuni, con particolare attenzione a quelli con popolazione inferiore a 5.000 abitanti;

b) gli incentivi, i criteri, le misure e le modalità per la concessione di finanziamenti a favore delle gestioni in forma associata dei Corpi e dei Servizi di polizia locale, nonché i criteri per la verifica dell’utilizzazione dei finanziamenti per le finalità di cui al presente articolo e per l’eventuale revoca degli stessi.

2. Gli addetti alla Polizia Locale dei singoli enti che aderiscono al Servizio associato, svolgono lo stesso nell’intero ambito territoriale derivante dall’Unione, con le modalità tutte previste dall’accordo intercorso tra gli enti aderenti, nel rispetto delle norme associative e di cooperazione dettate dal Capo V del Testo Unico contenuto nel Decreto Legislativo n. 267 del  18.08.2000.
Articolo 29
Riserva quote di edilizia residenziale pubblica e monitoraggio
delle malattie professionali
1. Nell’ambito dei programmi regionali di edilizia residenziale pubblica è riservata un limitata  quota di alloggi agli appartenenti alla Polizia Locale della regione, che abbiano dovuto variare la residenza anagrafica per motivi di servizio ovvero per assumere servizio .

2. La Regione, nell’ambito delle attività di recupero della dimensione umana dei lavoratori, avvalendosi delle Aziende Unità Sanitarie Locali e delle Aziende Ospedaliere, promuove il monitoraggio e la valutazione, anche ai fini della del controllo psicologico biennale per coloro che portano l’arma di dotazione, delle patologie professionali connesse allo svolgimento delle funzioni e dei compiti di polizia locale.

Articolo 30
Struttura regionale per il coordinamento della Polizia Locale
1. E’ istituita, ai sensi della normativa regionale vigente in materia di assetto  organizzativo interno e del personale, la struttura regionale competente per il coordinamento delle funzioni e dei compiti dei Corpi e dei Servizi di Polizia Locale che viene individuata nel Settore Enti Locali che per effetto della presente Legge assume la nuova denominazione di “Settore Enti Locali e Polizia Locale”; 

2. La struttura regionale, nel rispetto degli indirizzi formulati dalla Commissione tecnico-consultiva di cui al successivo articolo 31, in particolare, ha il compito di:

a) monitorare sistematicamente l’esercizio delle funzioni e dei compiti di Polizia Locale in relazione alle esigenze del territorio, effettuando e diffondendo la raccolta dei relativi dati, attraverso una comunicazione interorganizzativa e circolare;

b) elaborare il programma regionale, le deliberazioni ed i Regolamenti previsti dalla presente Legge, verificandone l’attuazione;

c) fornire assistenza e supporto tecnico agli Enti Locali al fine di suggerire utili ed univoche interpretazioni in materia di Polizia Locale;

d) prestare assistenza alla Commissione tecnico-consultiva per la Polizia Locale, di cui all’articolo 31.

3. La struttura regionale, provvede, altresì, alla realizzazione e gestione:

a) della banca dati regionale della Polizia Locale, al fine di favorire lo scambio di informazioni operative tra la Regione e gli Enti Locali;

b) dell’istituzione e dell’aggiornamento dell’elenco dei Comandanti e degli Ufficiali di Polizia Locale iscritti all’Albo di cui all’art. 18;

c) delle iniziative connesse alla realizzazione del  numero telefonico unico regionale di Polizia locale, finalizzato a dare immediato riscontro alle esigenze dei cittadini.

4. La struttura regionale, dotata di un adeguato contingente numerico di personale con specifica professionalità, per adempiere ai suoi compiti di produzione legislativa, regolamentare ed amministrativa e per svolgere le azioni di monitoraggio,coordinamento e controllo sul territorio  regionale si avvale anche  di personale comandato appartenente ai Corpi di Polizia Locale, anche in deroga agli eventuali limiti previsti dalla normativa regionale vigente in materia di comando.

Articolo 31
Commissione tecnico-consultiva per la Polizia Locale

1. La Commissione tecnica regionale, istituita per la Polizia Locale con L.R. n. 2 del  24.01.1989, aperta alle innovazioni di rilievo qualitativo, allo studio e alla ricerca quale centro di propulsione organizzativo e culturale di respiro mediterraneo, è  composta, come segue, da n. 24 Componenti:

a. dall’Assessore regionale competente in materia di Enti Locali e Polizia locale, che la presiede;

b. dal Dirigente della struttura regionale di cui all’articolo 30, con funzioni di coordinamento;

c. da n. 2  Comandanti dei Corpi di Polizia Provinciale indicati dall’U.P.I.; 

d. da n. 2 Comandanti dei Corpi di Polizia Municipale (n. 1 Dirigente e n. 1 Responsabile di Servizio) indicati dall’A.N.C.I.;

e. da n. 1 Operatore di Polizia Locale (Comandante o Ufficiale o Sottufficiale o Agente) indicato dall’ U.N.C.E.M.;
f. da n. 5 Operatori di Polizia Locale (Comandanti o Ufficiali o Sottufficiali o Agenti) indicati dalle Organizzazioni Sindacali firmatarie del CCNL del Comparto Regioni-Autonomie Locali (uno per ogni sigla);

g. da n. 5 Dirigenti dei Corpi di Polizia Locale  indicati dalle Organizzazioni Sindacali firmatarie del CCNL della Dirigenza del Comparto Regioni-Autonomie Locali (uno per ogni sigla);

h. da n. 3 Operatori di Polizia Locale (Comandanti o Ufficiali o Sottufficiali o Agenti) indicati dall’Organizzazione Sindacale, a dimensione nazionale, con il  maggior numero di Operatori di Polizia Locale iscritti a livello regionale;

i. da n. 2 Operatori di Polizia Locale (Comandanti o Ufficiali o Sottufficiali o Agenti) indicati dall’Associazione Professionale , a dimensione nazionale, con il  maggior numero di Operatori di Polizia Locale iscritti a livello regionale;

j. da n. 2 Comandanti dei Corpi di Polizia Locale (n. 1 Dirigente e n. 1  Responsabile di Servizio) indicati dall’Associazione Professionale, a dimensione nazionale, con il  maggior numero di Comandanti e/o Ufficiali iscritti a livello regionale;

k. da un Funzionario del Settore Enti Locali, con funzioni di Segretario verbalizzante
2. La Commissione è costituita con Decreto del Presidente della Giunta Regionale, dura in carica fino alla data di insediamento della nuova Giunta Regionale ed è rinnovata entro novanta giorni dalla suddetta data.

3. La Commissione si riunisce validamente con la presenza di almeno la metà dei suoi Componenti ed elegge nel suo seno un “Comitato ristretto di coordinamento” composto da un massimo di sette membri, al fine di assicurare un’attività operativa snella e tempestiva. 
4. Al fine di operare nel rispetto di regole certe e condivise, la Commissione predispone, approva ed adotta il “Regolamento interno di funzionamento” che disciplina la sua attività e le competenze riservate al Comitato ristretto di coordinamento. Tale atto attiene esclusivamente alla organizzazione interna della Commissione stessa e, pertanto, non è sottoposto ad alcuna approvazione degli Organi della Regione.   

5. La Commissione svolge i compiti previsti dalla presente Legge, fornisce supporto alla Regione, formulando proposte di approfondimento, di informazione tecnico-giuridica e consulenza in ordine agli atti relativi anche all’attività formativa di cui agli articoli 32 e 33;

6. Ai Componenti la Commissione la Regione riconosce e pone a suo carico esclusivamente il rimborso delle spese sostenute per la partecipazione ai lavori della stessa, secondo la normativa regionale vigente in materia di missioni fuori dalla sede di servizio.
7. Al fine di assicurare la massima professionalità nella specifica materia, la Segreteria Tecnica della Commissione viene assicurata da appartenenti al Corpo di Polizia Municipale della Città capoluogo di Regione che individua n. 3 unità di personale (n. 1 Ufficiale e n. 2 operatori graduati e non, dotati di particolare attitudine nel ruolo da svolgere).
8. Allo scopo di favorire lo sviluppo professionale degli appartenenti al Corpo di Polizia Locale, è prevista la possibilità di utilizzare per brevi stage formativi (al massimo per sei mesi anche non continuativi) Ufficiali, Sottufficiali ed Agenti provenienti dalle Autonomie Locali della Regione nell’attività di Segreteria della Commissione, di redazione dei Regolamenti regionali e nei compiti di coordinamento, previo intese con le Amministrazioni di appartenenza.  
Articolo 32
Accademia e Scuola Regionale di Polizia Locale

1. La Regione promuove la realizzazione di un sistema permanente di formazione per l’accesso ai ruoli di Polizia Locale, nonché per la qualificazione e l’aggiornamento professionale di tutti gli addetti.

2. A tal fine è istituita la Scuola Regionale di Polizia locale, articolata su base provinciale.

3. La Scuola può essere costituita anche su base interregionale, previo accordo di programma e/o Convenzioni tra le Regioni interessate, di norma contermini.

4. Con apposito Regolamento, sono stabiliti:

a) i criteri per l’organizzazione e il funzionamento della Scuola, nonché per la costituzione del Comitato didattico scientifico;
b) la durata e le caratteristiche dei corsi, nonché le modalità di svolgimento delle prove finali;

c) le modalità ed i criteri per l’istituzione e la gestione dell’Albo dei docenti di cui all’articolo 34;
d) le linee di indirizzo per la redazione dei programmi formativi che sono approvati dalla Commissione tecnico-consultiva.
Articolo 33
Corsi di formazione, di qualificazione e di aggiornamento

1. Il sistema permanente di formazione, si articola in :

a) corsi di formazione per l’accesso ai ruoli di Polizia Locale;

b) corsi di formazione e per i neo assunti nei ruoli della Polizia Locale;

c) corsi di qualificazione e di aggiornamento del personale di Polizia Locale.

2. I corsi di formazione di cui al comma 1, lettera a), sono rivolti a soggetti interessati a partecipare ai concorsi per l’accesso ai ruoli di polizia locale. Il superamento delle relative  prove finali, costituisce titolo preferenziale ai fini della formazione delle graduatorie finali dei suddetti concorsi.

3. I corsi di formazione di cui al comma 1, lettera b), sono rivolti a personale neo assunto, che ha l’obbligo di frequentare tali corsi prima di essere ammesso al servizio attivo. L’esercizio delle funzioni di polizia locale è, comunque, subordinato al superamento entro sei mesi dalla data di assunzione, del corso. 
4. La partecipazione ai corsi di qualificazione e di aggiornamento di cui al comma1, lettera c), destinati agli addetti ai Corpi e ai Servizi di polizia locale, con il superamento delle relative prove finali, costituisce titolo preferenziale ai fini della progressione in carriera.

5. La struttura regionale di cui all’articolo 30 istituisce un elenco nominativo dei soggetti che abbiano superato le prove finali dei corsi di formazione di cui al comma 1, lettera a).

6. L’iscrizione nell’elenco di cui al comma 5 costituisce requisito necessario per la partecipazione alle procedure di selezione per l’assunzione di personale di Polizia Locale a tempo determinato ed indeterminato.

7. Ai corsi di formazione e di aggiornamento possono partecipare anche gli appartenenti alla Polizia locale di altre Regioni.
8. Ai corsi di formazione e di aggiornamento di cui al presente articolo possono partecipare anche i soggetti di cui all’articolo 35, secondo quanto disposto dal comma 3 del medesimo articolo.

Articolo 34
Albo regionale dei docenti

1. Ai fini del conferimento degli incarichi di docenza nei corsi di cui all’articolo 33, è istituito presso la struttura regionale di cui all’articolo 30, l’albo regionale dei docenti in materia di Polizia Locale.

2. All’albo possono essere iscritti dipendenti pubblici e/o privati in servizio o in quiescenza, liberi professionisti, dotati di particolare qualificazione e specializzazione nelle materie oggetto di insegnamento dei corsi, desumibile dai titoli di studio e di carriera  posseduti e dall’esperienza professionale acquisita, in possesso di diploma di laurea in discipline giuridiche, economiche e sociali.
TITOLO V

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 35
Personale ausiliario

1. Il personale di cui all’articolo 17, commi 132 e 133 della legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché gli incaricati a svolgere funzioni ausiliarie ai Servizi di Polizia Locale, sono soggetti al coordinamento tecnico-operativo da parte del Comandante del Corpo o del Responsabile del Servizio.

2. La Regione e gli Enti Locali potranno impiegare risorse provenienti  dall’associazionismo e dal volontariato nella tutela del patrimonio regionale e locale, dei beni culturali e paesaggistici, nella difesa di parchi, aree, piazze, spazi e luoghi di aggregazione sociale.

3. Il personale volontario impiegato nei compiti di cui al comma 2, ove abbia superato uno dei corsi di cui all’art. 33, comma 1 lett. a), potrà essere nominato, con apposito decreto del Sindaco o del Presidente della Provincia, ausiliario di polizia locale per lo svolgimento, sotto il coordinamento del Comandante del Corpo o Servizio di polizia locale, delle attività di accertamento di cui all’art. 13, legge n. 689/81. 

4. L’attività documentale del personale ausiliario deve essere trasmessa ai competenti Uffici di Polizia Locale ed inoltrata alla banca dati di cui all’articolo 33, comma 5.

5. Il personale di cui al presente articolo può frequentare i corsi di formazione e di aggiornamento organizzati dalla Regione.

Articolo 36
Disposizioni finanziarie

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge si provvede mediante gli stanziamenti a carico del bilancio regionale.

2. Agli oneri connessi al funzionamento della Commissione tecnico-consultiva di cui all’articolo 31, si provvede mediante specifico stanziamento nell’apposito capitolo del bilancio regionale.

Articolo 37
Abrogazioni

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, e fatto salvo quanto previsto dal successivo articolo 38, sono abrogate:

a) la Legge Regionale n.1 del 10.01.1974, concernente “Istituzione di corsi di perfezionamento, addestramento e formazione professionale per gli agenti di polizia locale, urbana e rurale”;

b) la Legge Regionale  n. 61 del 06.06.1980, concernente “ Contributi sulla spesa per l’acquisto di attrezzature per il potenziamento delle strutture di polizia urbana e rurale”;

c) la Legge Regionale n. 2 del  24.01.1989, concernente “Norme in materia di polizia locale”.
Articolo 38
Disposizioni transitorie

1. In sede di prima applicazione, la Giunta Regionale adotta:

a) il provvedimento di costituzione e nomina della Commissione prevista dall’art. 31 entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente Legge;

b) le deliberazioni ed i programmi previsti dalla presente Legge entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge;

c) i Regolamenti previsti dalla presente Legge, entro sei mesi dalla nomina della Commissione prevista dall’art. 31:
2. Fino all’adozione degli atti di cui al comma 1, i contributi regionali destinati alla Polizia Locale sono concessi ai sensi della normativa previgente (L.R. n. 61 del 06.06.1980).
3. I Provvedimenti, i Programmi ed i Regolamenti di cui al comma 1 sono predisposti dal Settore Enti Locali, in collaborazione sinergica con il Settore Legislativo della Giunta Regionale con il supporto operativo della Commissione Tecnico Consultiva di cui al precedente art. 31.

Articolo 39
Disposizioni finali

1. Gli Enti Locali sono tenuti ad applicare le norme contenute nella presente Legge e nei Regolamenti attuativi, adottando o adeguando i rispettivi Regolamenti comunali (di Polizia Locale, di organizzazione, della dotazione organica, dei concorsi, ecc.. ecc….) entro e non oltre sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente Legge.
2. Nel caso di accertata inattività degli Enti, la Regione – previo diffida ad adempiere – nomina Commissario ad acta il Dirigente del Settore Enti Locali con oneri a carico dell’Amministrazione Comunale inadempiente.

3. Agli Enti Locali inadempienti è preclusa, altresì, la possibilità di ottenere i contributi previsti dai precedenti artt. 8 e 27.
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